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L
a conferenza stampa del presidente Monti,
intesa come spettacolo tv, si è rivelata meno
fredda del previsto. Benché attento a mostra-

re rispetto per tutto e tutti, il premier si è concesso
parecchie battute. Ha dichiarato tra l’altro di non
pensare affatto a candidarsi al Quirinale, anche se
ci basta sapere che, chi davvero ci pensava, se lo è
dovuto togliere dalla testa. Non c’è bisogno di dire
che tra Berlusconi e Monti le differenze, anche solo
formali, non potrebbero essere più grandi: ormai è
luogo comune, ma fa ancora piacere verificarlo. Da

Berlusconi abbiamo dovuto sopportare di tutto: ge-
sti sconci (il peggiore fu la “mitragliata” contro
una giornalista russa), oscenità, insulti e insulsag-
gini, ma soprattutto l’uso privato delle istituzioni
pubbliche. Tra le quali la Rai, ridotta un po’ ufficio
stampa e propaganda e un po’ ufficio di colloca-
mento a disposizione degli amici e in particolare
delle amiche. Ormai, per fare della Rai un’azienda
normale, forse non basterebbe un governo rivolu-
zionario provvisorio, ma Monti ci potrebbe prova-
re, se davvero non ha grandi ambizioni politiche.❖

Per fare della Rai un’azienda normale

Maria Novella Oppo

Nelle aste dell’altro ieri, a fronte della forte do-
manda di titoli del Tesoro a sei mesi, il rendimen-
to si è dimezzato, mentre un calo altrettanto signi-
ficativo ha interessato le scadenze a tre anni. So-
no diminuzioni che testimoniano una ritrovata fi-
ducia, almeno nel breve termine, sulle prospetti-
ve dei nostri conti pubblici. Ma negli stessi giorni
il tasso dei titoli di Stato a più lunga scadenza,
pur registrando un lieve calo, è rimasto su livelli
elevatissimi, e l’ormai famoso spread rispetto ai
titoli decennali tedeschi ha superato abbondante-
mente la minacciosa quota di 500 punti. In que-
sto caso il segnale è opposto, ovvero di una perdu-
rante elevata incertezza e tensione che continua-
no a gravare sulla parte a medio-lungo termine
del nostro debito. E per una molteplicità di ragio-
ni: l’elevato stock di debiti, l’enorme volume dei
titoli in scadenza l’anno prossimo e la recessione
destinata ad aggravarsi nei prossimi mesi.

Il nostro tallone d’Achille era e resta l’elevatissi-
mo rapporto debito/pil che continua a oscillare
intorno al 120%. Va assolutamente corretto. La
manovra del governo Monti ha mirato soprattut-
to a far scendere il numeratore di quel rapporto,
con misure prevalentemente incentrate sul lato
delle entrate e delle tasse (oltre il 75%). Ne è con-
seguito un aumento delle entrate sul pil ben oltre
il 50 cento e della pressione fiscale oltre il livello
record del 47 per cento. Come ha ribadito Monti
nella conferenza stampa di ieri, ogni futuro spa-
zio di intervento andrà incentrato a questo punto
sul denominatore e su come far crescere il pil. So-
lo la crescita sarà in grado di assicurare che il no-

stro Paese possa assicurare nel tempo la sostenibi-
lità del suo debito pubblico. Ed è evidente che que-
sta è la vera sfida che incombe sul nuovo governo
e ne determinerà in larga misura le sorti future.

In proposito da Monti ci si poteva aspettare
qualcosa di più. Sia sulla visione di insieme e sia
sulle più importanti misure che il governo si accin-
ge a varare già a partire da gennaio. È stata co-
munque offerta una lista di possibili interventi,
attualmente al vaglio dei ministri competenti, in
qualche modo scontata, pur se largamente condi-
visibile, dal momento che spazia dalle liberalizza-
zioni alla concorrenza, dalle infrastrutture alle
nuove regole per il mercato del lavoro e degli am-
mortizzatori sociali, agli interventi nel campo del-
la ricerca e dell’istruzione.

È ovvio che il rilancio della crescita non dipen-
derà dalle singole misure prese in sé, ma dal dise-
gno organico complessivo in grado di assicurarne
coerenza interna ed esaltarne l’efficacia. Fino ad
ora è mancato e va rapidamente disegnato. Ovvia-
mente, senza aspettarsi miracoli e particolari ri-
sultati a breve, ma con la fondata speranza di po-
ter incidere sui processi di ristrutturazione in atto
e sulle opportunità che si apriranno nel corso del
prossimo anno in quel processo di «distruzione
creatrice» che le fasi di recessione portano sem-
pre con sé.

A questo riguardo, Monti ha teso a ribadire più
volte che la manovra non può certo servire da so-
la a rianimare una congiuntura ormai preda della

recessione. Ci vogliono una risposta e un’azione
europee all’altezzai. Non si può che convenire.
Suggerendo soprattutto due cose da chiedere nei
prossimi incontri ai partner europei e in primis
alla Germania. In primo luogo che si tenga conto
della recessione nel fissare gli obiettivi in termini
di saldo di bilancio e riduzione dello stock di debi-
to per i prossimi due anni, come peraltro stabilito
nel nuovo patto di stabilità europeo e ribadito an-
che nell’accordo fiscale da ratificare il prossimo
marzo. In presenza di una recessione assai dura è
molto probabile che non riusciremo a conseguire
il pareggio di bilancio nel 2013, pur registrando
un surplus primario e un saldo strutturale consi-
stenti. Sarebbe sbagliato e addirittura deleterio a
quel punto intervenire con nuove misure corretti-
ve dei saldi nominali, destinate a aggravare la re-
cessione e di qui peggiorare il risultato di bilan-
cio.

In secondo luogo, va chiesto con forza che la
firma del nuovo accordo sulla disciplina fiscale -
fortemente voluto dalla cancelliera Merkel - sia
accompagnato da adeguate misure per la cresci-
ta a medio termine dell’area europea, oltre all’au-
mento a breve delle risorse a disposizione del
Fondo salva stati (Efsf) in favore della liquidità
dei paesi. Sono tutti spazi vitali da cercare di con-
quistare in Europa. La serietà del governo Monti
e la ritrovata credibilità del nostro paese potreb-
bero essere spese proficuamente in questa dire-
zione. ❖

C
apodanno è alle porte e gli italiani non
rinunciano al veglione, anche se la crisi
economica ha introdotto nuove tradizio-
ni. Vediamo quali.

L’asta dei Botti. Cassintegrati, pensionati, atipi-
ci e tutti gli altri che non hanno potuto partecipare
all’asta dei Bot investono i loro risparmi in petardi,
considerati un buon asset da diversi analisti in
quanto hanno meno probabilità di esplodere del
debito pubblico italiano.

Il pollo invisibile. Questo manicaretto tipico del
rione operaio di Borgo Cina a Mirafiori viene pre-
parato durante la ricorrenza della Quarta Settima-

na Del Mese, che a dicembre cade in coincidenza
con il cenone di Capodanno. Ogni famiglia pove-
ra, in virtù delle legge statistica che assegna mez-
zo pollo a testa, possiede di diritto un pollo invisibi-
le, il cui sapore viene esaltato dal contorno di er-
bette affumicate al gas di scappamento coltivate
nell’Orto Volvo: l’unica aiuola miracolosamente
scampata alla cementificazione del quartiere.

Il bacio sotto il vischio. Usanza tipica dei Paesi
nordici sempre più diffusa anche tra gli italiani.
Perché, a causa della crisi, sono emigrati nei Paesi
nordici.

Il brindisi straordinario. È una tradizione elita-

ria diffusa tra gli stagisti del terziario avanzato, i
quali, a mezzanotte di un qualunque gior-
no lavorativo, si danno appuntamento al-
la macchinetta del caffè per brindare
all’arrivo del 2017, l’anno nel quale gli
hanno promesso un contratto di lavoro.
Il fenomeno può degenerare in abuso,
tanto che diversi stagisti risultano po-
sitivi alla prova del palloncino: sono co-
sì imbottiti di caffé della macchinetta che
appena vedono un palloncino lo prendono
a sberle, avendolo scambiato per il vicino di
scrivania.❖
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Il veglione della crisi, tra l’asta dei botti e i polli invisibili
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